i.suoi neimici” non dc»xderauu altrc ‘Cior basla cenlo pex
poter predire: che quel passo non si fard. .

Vittorio Lmanuele ¢ Re. La nezione' aspefta -tran-
qul!h o scxoghmento della erisi. -

SFORIA DE[ BENI DEL LLLRO

LA VENDITA DELLE RELIQUIE .

‘Neii priuii tre Secoli della Chicsa s’onvrava la memoria
dei m;utm a- q\ne;to modv Nel giorno anhivﬁsario
della loro moﬂé’ (dztlo yorno natale) i fedeli si reca-
vano ai cumleri dov ernxo 1 santi covpn la si-recitava
un scrvmo divino, si celebrava I’ Eucaristia secordo il
tito amtico; € tutto termmava-li—Questa—é— puray
storia. N

Sul principio del quarto secolo s incomincio a par--
-lare di grazie ottemute per |} iutercessione dei martiri,

La truffa de‘lc rdtqulc € apneg,ah dnammente da Pi-
lah nellé sue Riflessioni sulla tlxwm,"a pag. SI7:

« liquie; perchié ogni possessore ‘di_cotesti sacri ed im-’
« pcreanti tesori melteva pariménti dal canto 'suo ogni
« sollecitudize. nel ben custoditk; coti il clero che non

" voleva € moa poteva sarne sénza, s metleva.a spac:

'« Clare per vere 'reliquie i corpi e le ossa di qualsissia
« cOrpo umane: per q‘dunquc accident€ ritrovate ;. e
« supplivasi pei 5 [uhﬂ maniéra alla mancanza delle
« vere rd|qux ), ediplla malagevo]cz*a di’averle. »

Il Pilati ¢ stato ‘molto lcmpetato ¢ bucro a corten-

dr- rptm!a{ssm corpo_umano: perche ta traffe andava p
in la. S, (;reg,m‘m vescovo di Tours lella sua Histora

- IX, cap. 6 raccenta:
« hnmn trovate radici, denti di talpa, osea di topi ed

a che wvella cassa di un santo

* doade ebbz tosto 0“8’“ I'uso e Vabusa di _avere v unghie-dr~volpt s qumhd cra stita veuerata

cloe qualche fruscolo o
delle 1610 ossa; o dei loro ab th, o dule lero cereri.
Quindi i sepoleri furene ' svaligiati “on tale* rapacita,

- che melllasno. 386-Lhimperstne F%do‘if‘o o grande fe 'y
una’ ldgaeiche vietava « di !\‘mpgtmre da ‘un’ luobo
a ali’abtro i corpi sepolt, di scp.umﬂé lé. reliquic da
« martifi, ¢ di FARNE' COMMERCIQ. """ |

Noa istststte conteati-a que Hz“vmcrszionc ma ‘-
terpretandy il §© 9 -del: cipy 6 d« ll’Apomhssc <E
« quando egli ebbe aperty it quinto suggellf, i

-« dissotts-all’ altare le’ anime ‘degli vomini' e X
« la parola di Dio; e per ka testimonianza dtn’M, »
si” venne subito ali’ hsiﬁ;zaldi mettere reliquic di mar-

——=tiri sotto” o sopra gli altari : e Vusanza passd in obr

mﬁlxgo, ¢ dura azcora oggidi. E celebre il fatto di S. Am-
brogxu » che non volle consacthte una thibsa , perché
nou v’ erano ld:quu, e il vonalio di Cuslaut'uopoli
in Trullo oxdmo di « demclire tutti gh altari sotto i
Ca quah non fossérv trovate el iquie di santi »
Dal dedicare deglisttlri’ alle- r(lu/uu', si passo poi a
“dedicar loro delle thiede. i

Prima Vusapza, -p8i' Yobbligo di mettere reltt/uu sot o

presso di sé réliquic di esst,

»C | ]ll'l

lul[ x, tutta. -

Smnh trufte mon swegigdevano solamehtc fra il clevo
ma nel seco’o K1 si
ebhe \aud.un ditruffare lo stesso imperatore Ottone Ut
Neghi Aazale di Mur.nlou tom. '3, auno $001 si racconta
€0 i passando Uimperatore (Ottone 1) per Benevente,

fra una clnesa e Valtra,

« fece istanza a quei cittadisi di avere il corpo di San
« Bartolories apustolo da riporre nella chiesa ¢i S. Ada

« berto che esli faceva fabbricare nell’isola del Tevere
« in_Roma, ¢ snmmrmente-desiderava di arricchire di
“<sante reliquie. Gl accorti Bereventani invees delzorpo
« dell'apostolo, gli mostrarero e diedero il corpo di
« 5. Puolino wescovo (h Nola.:
« tento,

con (.ul ‘egli tatto con-
ma ingannsto, se ne andd. .. Scoperto l’mganno,
« s"aditd forts ¥ imperalore contro de’ Béneventani, e
« perc’d mellanno seguente ardo su Bencvcnlo, e
« Vassedid d’ogni parté per molti giornf.»

Da queste pic industrie tu!o.w pxodul(c paruche
sconvenienze anatomiche: per esempio sono venerate
« fre teste di S, Orsola; due piedi diritti di'S; Cclrm-

-« bano, «€cc. tee. v (Gicia pag. 83) Nelle ’\Icmon; di

D. Marcles abbite di Villeloia, a pagina’132, anis 1641

gli altari, fu cagmue ‘che’ esse ven-s‘sewavuhumme [
.. cercate; s e che teb¥didosi: msufﬁmentl a tasti bxwgul

~se-ne facesle 0" ebritnibh'cio | o ‘trufla , od anche ]urto

Il comnuiertho ée,i’r‘l'h}ﬂm msu1la chiaro. dali’ eJmof

i Teddbswil GHM”' fa Ancora azlcsso nells Da-
teria -di R'mk‘ Wl vuole hrie cspenuunto non ba

“che-a dmgeih“ébla dé“V'uir"‘"o Leoni dgeite in. Roma,

“va Coromq, #. %, il Fuigte” du‘unpegrm 4/u<,lum]ue af
Jare nei, ¥ieasted iculestthch ‘ -
o L s elighide &7 pdgaiahb i “illy' lﬂnporr a przzzl ﬂu!’»-

fazione:—non e P'xférﬁ'c‘ ﬂﬂ: "l & eaempxo cntato da G.onl

(Opmw 2 relig. 5 Pige 53‘ ifo!RQ) % Ui dito 'di' S Awy |
o e diea; coperto’ pnac “IIl)d ﬁmssxmargemo T_—duo
R prguo per ua Al ‘i lire stesline 10, . (\lzllu
= =—Tire dells ‘mostee.) - Chi¥ pdu aapuc quamn avm costatc
i di"primo. .uluxa\o’ o

P e

st niferisce quest aunedoto chie iv traduce tesluulmcnte‘.
« Mostrandosi ad Awiens alla priokipéssa Maria di Gol-

« Sua Alluu, dopo avcrla ‘baciata, mi_disse agivyi
‘« narwi ¢ di b:u.lallmlo ;mrc <ol contgntai-di. dire

« la quinta © l,‘_scsla\}cs a qll . Glovrxquqhe g aveva
ok unme di baci;

« r» ose che egh nop. .poteva negaré  ghe si. p.ulam
“Ciefatti di ‘molté allu. teste di S va.mm Bathsta,(
< f8rse’ eglipure’ avéva Gdito' dire chie ve ne era una
| «a_Lione,. uua._.a_&._ﬁm_mgﬂl 'di Malwidhite: una a San
«-Gigyanni in. bamlou"f, abtre aiRpnja, in: bpagra, n
. « Germania e in molu altri luoghi) ina, cgli soggidnse,

« Sieccome egli era difficile’ il potere con i. fulu 0 con’
«le violcnze spoglisre le altre chicse delle proprie re-

tarsi di dive che sz gpliva alle verc relupde con le ossa

« zaga Tatesta- uLhLﬂwv‘ug‘u Battista, v_ggi;_f,g dal pe-
« polo per ana delle pitccnsideresoli rclu/uw del mondo,

« cou tutta la dolcezza dn opi 5o eapage, she, quelh era”

1A U{ saueslaup o il tgsoriece. mi-

~wche quella lhera la veta, la bucpye. Eppure 5. Gre-
L aono-—Num g0 assicura . che tutte, be ossa di. San .

'« dai Dosnatist nella citth di-Sebaste; ¢-cte non vire-
« 8o che una parie. del cranio ché fu portata ad Ales=
.« sandria, eéc. ekcin. : }
Girca i furti’ delle r!lxqule xubate dal frati onde farsi
tra loio concorrénzay-a pagina 517 dell’opem di Pilati-
si‘l«'g'g}i cosi: « di pu'ccclu estmpl di tali furti ¢ ra

)l Muratori an. varie disse:tazioni- sopm
“le- antichita_del Medio Evo. » :

;N gran depesito delle refliquie ¢ melle Catacombe dl
Roia'di*1a se ne- spediscoro helle curie vesuovnlr per-
ché non si. pud ottenere kcenza di altaze pubbllco o pri-
vatossenza cowparare con essa anche le rel’ (uie inczssate
in uga pietra-quadrata larga parcechi centinetr'. Gon
la“somma di tire1do 7 (non r:cenfo pmﬂ)snllamenlc
a la‘ﬁmu ha'la licenza ¢ Ja sacra_ pietra. —

. — Parlo per espericnza. — " A. bc»nELL\. k

- - O G —_

. Gnovanm Bams'a faroro abb-ucmk. nel M lunpo R
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LA CURIA PRETESCA
“~Ua gigvine contadino delle vicinanze di 'l"olino', il
quale ha per tutto patrimonio uga pezza di terra “del
valore di lire cento ). hulutn!o una sus. mhun m se~

comdo grado, ¢ ne succedettero e solm L'.\luuh con~
gucgun

ciutla. M. la: cuvie per conéedtrgll il perm‘sso il
domanda lire | ollanta , (.lf(, 1 qua(lro quirti del sup -
patfmeniet - - < <

Il giovinc disse ai lmscl dclla curia chu Ron, pohcv.l

di qued” pr»h le crus ¢uenze ¢ lo scandald cke hi suc--
cedere‘:‘ﬂ; n yae;e o )

I preti della cuiia lepl carono che pag&i&é lp lire
OTTANTA. .. = :

- Due comunenti : . o, -~

"

Secondo i pretiy d. fp3sare uca cugina in secondo
grado, ‘anchre~nelle - cncustaue in Lul§'51 trova lat.ceu-
nata fancm]'x‘ & pecuato.

Ma, s;contﬂo queipreli, pagando lc.ru lire OT LAN TA,
cio" che era peccato nom resta pxu peccate. i -

- Secondo- quei pred , il ricco che pud pagare -lire
OTTAN{'MM,pumcsso, e ripara al pnmo fallo.
Secondo quei prm *if popero Lhe Gon pud pagare

lire OTTAN I'A }luu ollieng i \penucssu, xsogna- per

nital Clie dlox«h{a' Che. religione-. ., e ed,fq:;mkh 2
Se'la. commissione del Senato per’ 1a lesge y
watrimonié; & cui & prtsxdcnfe il cavalie n’qﬁ‘ubhc-,
rita , desidera nowe , cognome patria” er p.f\:ssxonc

degli mdnvxdul acc;nnan, Roi “siamo in. "gl’;do_‘.
dl.,fad-l. : R et~

Il giovine vuole riparare .al fatte sposaudo fa- fan- .

agare, ma che:in pari- tempo pon vokva abbardonare
quella fanciulla, e clie percid lasciava_ g&a coscienza |

ncxulla, chc cmﬁnul nd’-.v

- Che uguabllauza eyaxgchca' Che* callta Chc uma—“
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